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Briciole di storia pontina 
Palazzo Emme 

 
Palazzo Emme è considerato uno degli edifici di Latina più 
rappresentativi dell’epoca fascista, di cui è celebrativo nella forma 
e nell’intitolazione all’iniziale del nome del Duce. 
Fu progettato dall’architetto/urbanista Oriolo Frezzotti, figura 
fondamentale nel piano di espansione della città di Latina e 
progettista anche di gran parte dei suoi palazzi monumentali. 
Completato nel 1942, è l’unica realizzazione di un’opera più 
ambiziosa che comprendeva il Foro di Mussolini, una palestra ed 
una caserma. Le altre strutture non videro la luce a seguito degli 
eventi legati alla Seconda Guerra Mondiale. 

 

“Una torre altissima con un’aquila enorme in cima – imperiale 
fascista – con le ali spiegate, pronta al volo di conquista”. Lo 
scrittore Antonio Pennacchi in “Canale Mussolini” - descrive 
così l’imponente torre di Palazzo Emme, distrutta dai 
bombardamenti durante la Seconda Guerra Mondiale. La torre, 
nei colori dei materiali, avrebbe dovuto evocare quelli della 
bandiera italiana. L’edificio, che per anni ha ospitato diversi istituti 
scolastici, si presenta con una facciata tipicamente rivestita in 
travertino. La planimetria mostra una simmetria perfetta, con un 
fulcro centrale dal quale si diramano le due ali identiche. 
Maestoso e monumentale, si affaccia su tre isolati per un’altezza 
di quattro piani con ampie aperture finestrate, e sembra essere 
pensato per rientrare nel patrimonio monumentale della città. 



L’ingresso principale è nel punto centrale convesso della “emme” 
e ha, antistante, una piazza/giardino che funge da filtro verso 
Corso della Repubblica e la città. 

 

Sul fronte della piazza, nel giardino pedonale, sono collocate due 
delle quattro statue marmoree, “La madre rurale” e “La portatrice 
di pane”, che ornavano la Casa del Contadino (demolita nel 1962), 
mentre una terza, “Il seminatore”, è collocata in Piazza Buozzi.  
Attualmente presso Palazzo Emme si trova la sede del Comando 
Provinciale di Latina, oltre al Nucleo PT e alla Compagnia della 
Guardia di Finanza. 

 

 
 



 
Un progetto utile e innovativo attivato presso il Centro Socio-
Culturale Anziani “V.Veneto”, a Dicembre 2025, è stato il Corso 
“Digitale Facile”, destinato ai nostri iscritti per favorire un processo 
di inclusione nel mondo del web, oggi sempre più parte integrante 
della vita quotidiana.  
La conoscenza del digitale è 
divenuta essenziale anche per 
operazioni comuni: che si tratti 
della prenotazione di una visita 
medica, della consultazione 
della propria posizione 
contributiva o dell’accesso ai 
servizi postali e/o bancari -solo 
per citarne alcune- si richiede a 
tutti i cittadini una discreta 
padronanza degli strumenti 
informatici. Orientarsi nel 
contesto di “SPID”, “IO”, “ID”, 
“CIE”, applicazioni ormai 
indispensabili, può equivalere, 

a volte, a districarsi in un 
labirinto, soprattutto quando si 
parla di anziani, che rischiano 
di essere emarginati da una 
società che cambia con 
velocità sempre maggiore. Alla 
luce di questo, il Presidente, 
Dott. Fausto Bonifacio, e noi 
volontari, abbiamo accolto con 
favore ed entusiasmo la 
proposta di APS “Polygonal 
Cori” di organizzare, nel nostro 
Centro, il corso di facilitazione 
digitale, reso possibile grazie ai 
fondi del PNRR.  
 
 



APS “Polygonal Cori” è un’agenzia nata nel 2017 per promuovere 
l’innovazione sociale e l’educazione digitale. Unendo radici locali 
e prospettive europee, è un punto di riferimento del territorio per 
la costituzione di una cittadinanza attiva e consapevole, grazie a 
un team di progettisti, sviluppatori ed esperti di formazione, come 
Francesco – Ludovica – Sara – Beatrice, che ci hanno presentato 
l’iniziativa realizzandola poi magistralmente. I ragazzi hanno 
condotto le lezioni riempiendo le aule con quasi cinquanta iscritti, 
rivelandosi non solo ricchi di competenze ma anche fiduciosi nel 
proprio ruolo di portare avanti il progetto. Hanno spiegato i 
contenuti del corso in modo preciso e accessibile a tutti, con una 
pazienza ed empatia per nulla scontate, motivando e 
coinvolgendo gli allievi. 

 A 
dispetto 
di molti 

luoghi 
comuni 

sui 
giovani, 
spesso 

visti 
come 

svogliati 

e apatici, esperienze come quella 
appena descritta dimostrano che 
essi rappresentano un’importante 
risorsa per la crescita sociale, ed è 
proprio per questo che la società 
stessa dovrebbe favorire la 
concretizzazione delle loro idee e 
dargli la possibilità per lo sviluppo 
di progetti innovativi. 
     
 
  



Dalla ricerca alla farmacia 

 
Conferenze su diversi argomenti, anche in materia scientifica, 
condotte da professionisti ed esperti di diversi settori, sono spesso 
organizzate dal Centro Socio-Culturale “V.Veneto”. 
Rientra in quest’ottica l’intervento della Prof.ssa Cinzia Ingallina, 
Docente di Chimica e Tecnologie del farmaco presso l’Università 
“Sapienza”, voluto dal Presidente, Dott. Fausto Bonifacio, a sua 
volta chimico, che nella sua professione si è occupato di ricerca 
farmacologica. 
Oggetto della conferenza, svoltasi ad ottobre 2025, è stata la 
storia del farmaco, dalla scoperta della molecola sino alla vendita. 
Come nasce un farmaco? Si parte dall’individuazione della 
proteina che è alla radice della patologia, il che implica un’ottima 
conoscenza di quest’ultima. Il percorso che va dal laboratorio al 
banco della farmacia dura dai dieci ai sedici anni, tra 
l’identificazione del principio attivo, al deposito del brevetto, alle 
sperimentazioni e autorizzazioni.  Tutto questo tempo richiede 
cospicui investimenti, che andranno a incidere sul prezzo di 
vendita al pubblico. 
Va sempre tenuto a mente che il medicinale deriva da sostanze 
naturali su cui, in seguito, si interviene in laboratorio (come nel 
caso dell’acido acetilsalicilico, di cui è composta l’aspirina).  
Non è da sottovalutare il ruolo della casualità, come nel caso della 
penicillina, scoperta da Fleming mentre osservava una macchia di 
muffa.  
La Prof.ssa Ingallina, inoltre, ha posto l’accento sull’importanza 
della Intelligenza Artificiale, con cui si potrà raggiungere una 
“personalizzazione” delle cure farmacologiche, tenendo conto 
dell’individualità di ogni paziente nella risposta al farmaco, 
influenzata da fattori sia genetici che ambientali. 
In conclusione, l’intervento si è 
rivelato molto interessante, grazie 
alle doti divulgative della docente, 
che è stata in grado di trasmettere 
complessi contenuti di materia 
scientifica in modo chiaro e 
competente. 



                    

Lo scorso autunno, per la consueta 
castagnata di ottobre, ci siamo recati in 
Abruzzo, nel piccolo Borgo di Sante 
Marie, in provincia de L’Aquila, celebre 
per la sua tradizionale Sagra della 
Castagna (oltre 50 edizioni), un evento 
imperdibile che richiama molti visitatori. 
Appena arrivati, siamo rimasti incantati dal paesaggio, con i monti 
Appennini che svettano intorno al Borgo, cui donano un clima fresco. 
Attraversate le mura, un ambiente allegro e vivace, caratteristico 
delle feste di paese, ci ha letteralmente avvolti, con numerosi 

stand gastronomici animati da turisti e 
visitatori intenti ad acquistare prodotti 
tipici e a degustare le prelibatezze 
preparate dai cuochi/abitanti del luogo.  
Ma Sante Marie 
non è solo cibo: la 
sua storia si 

distingue 
soprattutto per il fenomeno del Brigantaggio, 
che raggiunse l’apice in seguito all’Unità 
d’Italia, ed è ben raccontato dal Museo del 
Brigantaggio e dell’Unità d’Italia, che ospita 
foto di briganti e brigantesse, insieme ad armi 
e documenti.  
Va da sé che visitarlo fosse d’obbligo. Fantastica la guida: un 
abitante del paese che, in termini chiari e divulgativi, e al tempo 
stesso competente custode di una storia locale e nazionale, ci ha 
fatto luce sulle radici sociali e politiche del brigantaggio, legate 
all’opposizione delle popolazioni del sud contro l’unificazione della 
nostra penisola. L’Unità nazionale, infatti, comportò un aumento 
delle tasse con conseguente peggioramento delle già povere 
condizioni di vita dei contadini, costituendo al tempo stesso una 
minaccia alla loro identità e autonomia. La guida ha tenuto a 
sottolineare che i briganti erano gli stessi contadini, che, “svestito 
l’abito della domenica”, organizzavano imboscate e rappresaglie 
contro l’oppressore sabaudo.  
 



Il museo è dedicato al generale catalano José Borjes, che era 
stato inviato da re Francesco II di Borbone per riconquistare i 
territori occupati dall’esercito nemico. Borjes fu catturato e fucilato 
a Tagliacozzo nel 1861, a pochi mesi dall’unità d’Italia, episodio 
emblematico della lotta all’oppressore. 
La collezione museale si distingue anche per lo spazio dedicato 
alla componente femminile del brigantaggio, con foto che 
documentano il rilievo e il ruolo decisivo assunto dalle brigantesse, 
una su tutte, Michelina Di Cesare, nota per il grande coraggio, la 
determinazione e la tragica morte, con il corpo deturpato esposto 
nella pubblica piazza come monito per i cittadini e i ribelli. 

 

 

Siamo poi passati ad esplorare la “galleria a cielo aperto” della via 
dei Murales, con opere di street art realizzate, a partire dal 2014, 
da artisti contemporanei italiani e non. Il cammino è aperto dallo 
splendido murales raffigurante Michelina Di Cesare, resa con aria 
fiera che ne denota lo spirito di libertà e ribellione che ne ha fatto 
un simbolo di resistenza del sud Italia. I murales rappresentano 
scene di vita rurale dell’epoca, come la mietitura, la transumanza, 
etc., nonché gli stessi briganti e brigantesse, narrando le radici e 
la memoria della comunità locale. I murales, i cui artisti sono scelti 
tramite concorso, sono stati felicemente accolti dagli abitanti, che 
hanno aderito volentieri all’iniziativa di decorarne le facciate degli 
edifici, fondendo cosi l’arte contemporanea con l’architettura 
tradizionale. Man mano che si sale lungo la via, ci si immerge in 
un’esperienza visiva unica che unisce arte e panorami mozzafiato, 
con le montagne circostanti che all’ora del tramonto assumono un 
aspetto spettacolare. In questo percorso siamo stati accompagnati 
da un’altra guida ugualmente valida e competente, con un 
atteggiamento semplice e “alla mano” e animata da un’autentica 
passione. La gita a Sante Marie ha rappresentato dunque, un tuffo 
nella natura, arte e cultura, facendoci scoprire un piccolo gioiello 
dell’Italia centrale. 



visita al parco archeologico 

sperlonga 
 
Quest’anno, abbiamo approfittato 
del clima mite del mese di dicembre 
e a ridosso delle festività natalizie ci 
siamo regalati una bella giornata a 
Sperlonga, incantevole cittadina 
adagiata sul mare cristallino dalle 
spiagge dorate, che si alternano a 
speroni rocciosi formando delle 
calette.  
Oltre al panorama impressionante e 
al centro storico che ci immerge in 
un’atmosfera senza tempo, 
Sperlonga è nota per il Parco 
Archeologico, composto dalla Villa 
dell’Imperatore romano Tiberio e dal 
Museo Archeologico Nazionale.  
Quest’ultimo fu edificato per ospitare 

i monumentali gruppi scultorei rinvenuti in migliaia di frammenti 
alla fine degli anni Cinquanta nella celebre Grotta che si apre sul 
mare, elemento caratterizzante di un vasto complesso 
residenziale solitamente identificato con la villa di Tiberio, che, 
costituita da diversi edifici disposti su terrazze rivolte verso 
l’acqua, era un’eccellente esempio di armonia tra natura e 
architettura.  
Immancabile si è rivelata la classica passeggiata per le stradine 
del centro storico, un capolavoro urbanistico che sembra 
emergere direttamente dal mare. Un labirinto di vicoletti, animati 
dalle caratteristiche abitazioni bianche, ci offre scalinate 
panoramiche e piazzette fiorite, mentre le botteghe di antica 
memoria e gli anziani abitanti seduti davanti la soglia di casa come 
se vi fossero da sempre, restituiscono l’essenza più autentica di 
una vita che scorre lentamente, immersa in un’incomparabile 
bellezza                                             
 
 



CARNEVALE a RONCIGLIONE 

Le gite del 2026 sono state inaugurate con la visita, nella giornata 
di martedì grasso, a Ronciglione (VT), in occasione del famoso 
carnevale, tra più antichi dell’Italia centrale e tra i dieci più belli del 
Paese. Si tratta di una tradizione che risale al XVI secolo e che 
mescola elementi sacri e profani, derivando dal carnevale romano 
rinascimentale e barocco. 
La manifestazione presenta diversi spettacoli legati alla storia del 
paese, come le cavalcate degli Ussari: un gruppo di cavalieri, 
vestiti con costumi del XIX secolo, si lancia in un'emozionante 
cavalcata per le vie del paese, rievocando il periodo del dominio 
francese. La leggenda narra che un capitano degli ussari francesi, 
innamoratosi di una bella dama, per pavoneggiarsi davanti ai suoi 
occhi sfilò più volte alla testa dei suoi dragoni, dando così origine 
alla tradizione. 

Le varie rievocazioni che 
contraddistinguono il 
Carnevale sono organizzate 
da Confraternite e 
Compagnie, a testimoniare 
quanto questa festa sia sentita 
dall’intera popolazione, con le 

eleganti vie rinascimentali e barocche che si riempiono di luci, 
musiche, maschere, bande folcloristiche e rappresentazioni, il 
tutto in un’esplosione di colori, odori e 
sapori.  

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ussari
https://it.wikipedia.org/wiki/XIX_secolo


Suggestiva l’entrata dei carri 
allegorici, capeggiata da quello con 
la figura di Re Carnevale, seguita 
dai popolani mascherati, mentre la 
fine della festa è simboleggiata dal 
rituale della morte dello stesso 
personaggio - questa volta 
abbigliato di nero - che viene 
bruciata con torce, e le persone che 
compongono la fiaccolata sono 
vestite a lutto. Infine, un’enorme 
mongolfiera colorata viene fatta 
librare in cielo, come a dire che il 
Carnevale vola via fino all’anno 
successivo.

 



GLI SCACCHI 
 

Quest’anno, l’Accademia del nostro 
Centro si è arricchita del gioco degli 
scacchi, corso  andato ad aggiungersi 
ai circa venti  già esistenti. L’iniziativa è 
nata dalla proposta di Cecilia Boccuzzi, 
istruttrice diplomata che ha alle spalle 
decenni di insegnamento nelle scuole, 
con allievi e allieve che grazie a lei sono 
giunti a partecipare ai campionati 
nazionali. Cecilia è una biologa, e in 
quanto tale non può che amare la vita, 
di cui gli scacchi rappresentano una 

metafora: come durante il 
nostro viaggio sulla Terra 
siamo responsabili delle 
nostre scelte, così nel 
gioco siamo noi a 
decidere la strategia da 
adottare, e in base a 
questa si determina un 
certo risultato, 
modificabile sino alla fine. 
Il bello degli scacchi - tiene a precisare l’insegnante - oltre alla 
sfida in sé, consiste nel rispetto e nel principio di giustizia e 
uguaglianza: anche il pezzo minore (pedone) può ribaltare la 
partita, e per questo è simbolo del potenziale umano e di 
trasformazione.  
 
L’aspetto più affascinante, sempre secondo la Boccuzzi -con cui 
non possiamo che essere d’accordo - è che negli scacchi è come 
se la condizione della donna trovasse il riscatto che le spetterebbe 
di diritto nella società: la donna/regina è il pezzo più potente 
perché, potendo muoversi in tutte le direzioni, simboleggia il 
massimo potere tattico, la versatilità e l’influenza femminile, è 
forza attiva e strategica. 
 



 
Entrando nell’aula del corso, si respira subito un’aria di calma e 
serenità: è un momento in cui tutti i problemi giornalieri spariscono, 
esiste solo la partita. Gli allievi sono a proprio agio grazie alla 
dolcezza di Cecilia, che con eleganza si aggira intorno al tavolo 
aiutando i giocatori con pazienza e grande preparazione.  
 
Gli iscritti hanno approfittato con gioia della possibilità di 
frequentare questa attività perché, pur essendone sempre stati 
attratti, non hanno mai avuto l’opportunità di dedicarvisi a causa 
dell’ingerenza degli impegni quotidiani. Si dicono felici e 
soddisfatti, e l’ambiente armonioso che si è creato tra loro è 
fondamentale, sia per la passione che l’insegnante riesce a 
trasmettere, sia per l’accoglienza che i neofiti hanno ricevuto da 
parte dei più esperti. 
  



PROTOCOLLO D’INTESA CON LE SCUOLE 

  
 La collaborazione tra il Centro Socio-Culturale “V.Veneto” e la 
scuola è qualcosa di collaudato da due anni, grazie al Patto 
Territoriale con l’Istituto Comprensivo “Frezzotti-Corradini”, che ha 
visto la riuscita di diverse iniziative. Quest’anno la sinergia “si fa in 
tre”, con la partecipazione dell’Università “Sapienza” di Roma, 
nella persona della Prof.ssa Cinzia Ingallina, Associata del 
Dipartimento di Chimica e Tecnologie del Farmaco coinvolta nei 
laboratori. 

La mission è far sì che il dialogo 
intergenerazionale favorisca la memoria 
collettiva, l’invecchiamento attivo e la 
formazione di un pensiero critico nelle 
nuove generazioni. A questo scopo sono 
stati attivati laboratori tematici che, 
formando un ponte tra scienza, arte e 
tradizione e tenendo conto dell’importanza 
dell’apprendimento creativo, siano in 
grado di sensibilizzare i piccoli alla 
sostenibilità ambientale, alla 
partecipazione alla vita di comunità e 

all’accettazione delle diversità. 
Uno degli esempi concreti è stato il 
percorso “Colori, Sapori e Scoperte: 
piccoli scienziati all’opera”. I bambini 
dai tre ai cinque anni della scuola 
d’infanzia di via Quarto dell’Istituto 
Comprensivo “Corradini-Frezzotti”, 
sotto la guida della Prof.ssa Ingallina 
e del suo team, hanno estratto dei 
pigmenti e acquerelli da frutta e 
ortaggi, partendo dalla simulazione di 
un mercato rionale, dove si sono 
calati nei panni di commercianti e 
acquirenti acquisendo nozioni per 
riconoscere provenienza e 
stagionalità dei prodotti.  



 

Con i colori così ottenuti i piccoli hanno realizzato disegni esposti 
in una mostra all’ex Garage Ruspi. Ogni classe si è cimentata su 
un tema peculiare, spaziando dall’attenzione per il diverso, alla 
salvaguardia dell’ambiente, all’importanza della solidarietà e della 
collettività, alla conoscenza e interpretazione di artisti del passato 
(Monet). In alcuni casi abbiamo ammirato veri e propri talenti in 
erba. La realizzazione - sempre durante la mattinata all’ex Ruspi - 
di un dipinto collettivo dove i bambini sono stati lasciati liberi di 
creare forme in modo del tutto libero e spontaneo ha mostrato la 
capacità di lavorare insieme e la purezza dei piccoli nel rapportarsi 
all’arte come mezzo per esprimersi senza condizionamenti di 
sorta.    
L’evento artistico ha costituito il momento pubblico di restituzione 
del progetto, tenendo conto che il coinvolgimento della 
cittadinanza è uno degli aspetti fondamentali dell’intero Patto 
Territoriale. 
 

                   
 
Ciò che è emerso è stata una forte curiosità verso l’estrazione dei 
colori da prodotti della natura e i diversi approcci di ogni piccolo 
artista sui contenuti proposti. Il binomio arte-scienza ha voluto 
rimarcare lo stretto rapporto di due branche dell’attività umana che 
in epoca moderna sono spesso viste come divergenti.   
Sulla scia degli anni precedenti e visto il successo, sono stati 
riproposti gli esperimenti chimici del Dott.  Fausto Bonifacio, 
Presidente del Centro e Chimico di professione. Così agli alunni 
delle classi quarte è stato mostrato il processo di trasformazione 
attraverso cui si può ottenere il sapone usando olio di oliva, soda 
caustica, acqua, amido di mais, glicerina ed essenza di lavanda, 
nonché la reazione fisica con cui si può giungere alla 
decolorazione dell’aceto.  



I piccoli, inoltre, hanno 
potuto assistere, 
grazie al lavoro della 
Prof.ssa Cinzia 
Ingallina e di alcune 
volontarie del Centro, a esperimenti sulle proprietà dell’acqua, 
come il processo di capillarità e le diverse reazioni di sostanze 
disciolte nel liquido. 
 
 

 

I bambini hanno reagito con grande meraviglia, entusiasti e 
appassionati. Anche quelli apparentemente meno interessati 
hanno sgranato gli occhi e posto domande intelligenti e acute 
osservazioni.  
Tra i laboratori scientifici è stato realizzato anche quello di 
astronomia, guidato dal Dott. Luigi Craus, docente della stessa 
materia presso il nostro Centro. Il laboratorio ha interessato alcune 
classi V del complesso di via Quarto e via Amaseno della 
“Corradini – Frezzotti” e si è svolto in due lezioni in aula, mentre a 
breve è prevista l’osservazione del sole con telescopio, nel cortile 
della scuola.  
Il cielo, i pianeti e le 
stelle fanno parte 
dell’immaginario dei 
bambini fin dai primi 
anni di vita, e in 
quest’ottica il progetto 
ha voluto affrontare con 
loro temi di astronomia, 
per permettergli di 
approcciarsi all’universo e comprenderlo in termini adeguati alla 
loro età.   



Il percorso didattico-educativo è stato incentrato soprattutto 
sull’evoluzione dell’universo (dal Big Bang ai giorni nostri) e sullo 
studio di stelle e costellazioni, sino ad arrivare al sistema solare. 
Elemento di grande stupore è stato scoprire che le singole stelle 
facenti parte di una stessa costellazione, che dalla prospettiva 
terrestre appaiono vicine tra loro e disposte su un unico piano, in 
realtà possono arrivare a distare anche centinaia di migliaia di anni 
luce. La relazione tra distanza e dimensione è stata illustrata agli 
alunni attraverso esempi, per consolidare concetti come lontano e 
vicino. Gli accenni di Craus sugli albori dell’astronautica hanno 
alimentato l’immaginazione e la curiosità scientifica dei bambini, 
che si sono immedesimati in piccoli astronauti, soprattutto quando 
gli è stato detto che la loro generazione sarà quella che andrà su 
Marte. Attratti da questo viaggio attraverso le meraviglie del nostro 
sistema solare, gi alunni attendono trepidanti le giornate di 
osservazione del cielo. Durante le lezioni, le domande sono 
fioccate senza sosta, a dimostrazione della naturale propensione 
dei piccoli alla conoscenza, a osservare fenomeni, porsi 
interrogativi e formulare ipotesi, fondamenti essenziali per la 
costruzione di senso critico. 
Accanto alle discipline scientifiche un ruolo rilevante è stato 
assunto dalla trasmissione di una pratica manuale tipica della 
quotidianità delle nostre nonne: il lavoro a uncinetto, tecnica con 
cui le volontarie del Centro hanno coinvolto alunni di nove/dieci 
anni. I bambini sono rimasti letteralmente estasiati 
nell’apprendimento di un sapere artigianale ampiamente diffuso 
fino a pochi decenni fa, che ai loro occhi ha rappresentato 
un’attività inconsueta e affascinante. 

 
 
 
 
 

 

 
 
 
  



Tra le attività proposte non poteva mancare la consueta lettura 
delle favole ai bambini della scuola dell’infanzia di via Calatafimi 
in occasione del Natale, che ha visto momenti di pura magia tra i 
piccoli alunni e i " nonni " del Centro. Dopo la lettura i piccoli hanno 
commentato, disegnato e colorato i personaggi delle favole 
ascoltate. Il connubio "nonni"-bambini si è dimostrato, ancora una 
volta, magico ed entusiasmante per tutti. 

 

In ogni occasione le maestre 
ci hanno accolto con 
gentilezza e disponibilità e 
noi del Centro non possiamo 

che essergli grate per la dedizione e competenze 
con cui svolgono un lavoro molto difficile e delicato.  
Altro aspetto degno di nota di tutti i laboratori è stato l’affetto 
dimostrato dai piccoli verso i “nonni”, ovviamente ricambiato. 
 

Determinante, per la riuscita 
del programma, la 
cooperazione integrata tra i 
diversi attori: la Prof.ssa 
Ingallina con il suo gruppo di 
lavoro, insieme alle maestre e 
ai membri del Centro al Dott. 
Bonifacio e alla Prof.ssa 
Venditti, hanno saputo far 
interagire le loro competenze 
con passione, entusiasmo, 
disponibilità e fiducia nelle 
nuove generazioni. 
 

 
 



 
 
Il CSA (Centro Socio-culturale Anziani) ha stipulato delle convenzioni 
con la clinica, le società e le attività commerciali attraverso i quali è 
possibile usufruire di sconti su molte prestazioni/prodotti erogati. 
Ogni rapporto è regolamentato dalle singole convenzioni, le informazioni 
sono affisse nella bacheca del Centro. 
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Le convenzioni 



Contatti 

CSA (Centro Socio-Culturale Anziani V.Veneto APS) 

Sede 
Viale Vittorio Veneto 22 Latina 
Telefono 

0773 663206 

E mail 
v.veneto@centroanziani.it 
Sito 
http://www.centroanziani.it 

Accademia Permanente degli Studi e delle Arti di    Latina e 
Provincia 
Telefono 

 07731721976 

E-mail  

accademialt@outlook.it 

Sito 

http://www.accademiavittoriovenetolatina.it 
 

Hanno contribuito alla realizzazione del giornalino: 

Laura Cianfarani 

Mariarosario Fucci  

Liliana Langa 
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